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Anno 2020, odissea nel contagio
Il rapporto Istat fotografa un Paese disorientato dalla pandemia, sempre più segnato dalle disuguaglianze
Sistema sanitario da rivedere, mentre esplode la questione sociale: un’azienda su otto vuole tagliare posti
nità italiana deve essere poten-
ziato sul versante dell’assisten-
za sul territorio (più presìdi lo-
cali). Per due mesi il Ssn, sotto-
linea l’Istituto di statistica, è sta-
to messo in ginocchio come
quasi ovunque nel mondo ma
c’è da tenere presente che «per
un lungo periodo è stato inte-
ressato da un ridimensiona-
mento delle risorse: dal 2010 al
2018 la spesa sanitaria pubblica
è aumentata solo dello 0,2% me-

dio annuo a fronte di una cre-
scita economica dell’1,2%». U-
na tendenza negativa che ha ca-
ratterizzato questo periodo è «la
riduzione della spesa per inve-
stimenti delle Aziende sanitarie,
scesa dai 2,4 miliardi del 2013 a
poco più di 1,4 miliardi nel 2018.
Una diminuzione di finanzia-
menti dovuta soprattutto al ca-
lo del personale: il 3,5% di me-
dici e il 3% di infermieri in me-
no. L’Italia dispone di 39 medici

ogni 10mila residenti mentre in
Germania, per esempio, se ne
contano 42,5. Ancora più sfavo-
revole è il confronto con il per-
sonale infermieristico: 58 ad-
detti per 10mila residenti da noi
contro i 129 dei teutonici. Altro
dato da valutare: con l’emer-
genza coronavirus è saltato
l’80% degli interventi chirurgici
programmati.
Il capitolo anziani, i più colpiti in
termini di decessi. Uno su quat-

tro dichiara di stare male o mol-
to male. Ma circa un terzo degli
ultraottantenni (2 milioni e
137mila) dice di godere di buo-
na salute, risiede soprattutto
nel Nord e dichiara risorse e-
conomiche ottime o adeguate.
E le donne? Basta un dato: il ca-
lo della componente femmini-
le dell’occupazione è stato nel
periodo marzo-aprile
dell’1,5%, quasi il doppio di
quello maschile (-0,8%).

E le prospettive nel settore del
lavoro sono drammatiche: il
12% delle imprese italiane, una
su otto, sarebbe propensa a ri-
durre gli organici, visti i con-
traccolpi subiti sugli investi-
menti. Il report sottolinea poi co-
me la crisi di liquidità legata al-
l’emergenza «potrebbe avere ef-
fetti esiziali per l’operatività di
molte di queste piccole e medie
imprese».   
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Il Naviglio Grande a Milano, ripopolato dai giovani dopo la chiusura nel periodo dell’epidemia /  Fotogramma

L’INTERVISTA

Ambrosio: «Ma i bisogni dell’anima sfuggono alle statistiche»

FULVIO FULVI

n’Italia confusa, affati-
cata e impoverita. La
crisi causata dalla pan-

demia di Covid-19 ha colpito i
più fragili rimarcando forte-
mente le diseguaglianze socio-
economiche che penalizzano in
particolare gli anziani, le donne
e i giovani. Ma si salvano la fa-
miglia, che rimane un saldo ri-
fugio e, nonostante la dura pro-
va sopportata, il Sistema sani-
tario nazionale che nel com-
plesso ha retto ma deve essere
potenziato. 
Nel Rapporto 2020 dell’Istat si
racconta un Paese che sembra
aver perso la fiducia nel doma-
ni anche se ha dimostrato «coe-
sione sociale» nel momento del
lockdown. A quarantena finita ci
si è accorti, per esempio, che
l’“ascensore sociale” si è blocca-
to impedendo alle nuove gene-
razioni di migliorare la propria
condizione rispetto al nucleo fa-
miliare di origine. Adesso dun-
que hanno meno opportunità,
una condizione che uccide la
speranza. E non solo. Per il 26,6%
dei nati tra il 1972 e il 1986 il mec-
canismo dell’ascensore sociale
si muove addirittura verso il bas-
so: questa fascia d’età starà peg-
gio di prima nei prossimi anni
se non interverranno al più pre-
sto efficaci misure di rilancio del-
l’occupazione e dell’economia
reale. Quello che lascia uno spi-
raglio di luce è invece la fiducia
degli italiani verso alcune istitu-
zioni: basti pensare che, votan-
do secondo una scala da 0 a 10,
i cittadini hanno assegnato 9 al
personale medico e paramedico
e 8,7 alla Protezione civile. A
fronte dei 240mila contagi e di
poco meno di 35mila decessi,
che hanno colpito maggior-
mente gli anziani e le persone
più vulnerabili e con patologie
pregresse, la sanità pubblica, nel
complesso, ha resistito e non è
andata in tilt come in altri Paesi.
«L’emergenza sanitaria che l’Ita-
lia sta sperimentando a causa
della pandemia di coronavirus
ha messo a dura prova il Ssn, sot-
toponendo a una pressione ec-
cezionale e prolungata le strut-
ture e l’organizzazione del siste-
ma – si legge nel report –, l’assi-
stenza sul territorio ha stentato
ad arginare e circoscerivere tem-
pestivamente il diffondersi dei
contagi e la pressione si è scari-
cata velocemente sugli ospeda-
li che hanno rischiato il collasso,
soprattutto nei reparti di terapia
intensiva. Anche gli operatori sa-
nitari sono stati sottoposti a uno
stress intenso, a causa di turni di
lavoro pesanti e rischi gravi per
l’elevata probabilità del conta-
gio». Ciò significa quindi che il
modello organizzativo della sa-

U

MATTEO LIUT

er gli italiani la preghiera è un ge-
sto diffuso e i dati Istat lo dimo-
strano (il 22% ha pregato ogni

giorno durante il lockdown, che diven-
ta il 48% una volta a settimana). Ma, no-
ta il vescovo di Piacenza-Bobbio, Gian-
ni Ambrosio, le statistiche forse non fo-
tografano un’esperienza che è stata ben
più ampia e poco compresa in questi
mesi difficili.
Eccellenza, cosa ci dicono questi dati?
Ci dicono che in molti hanno riscoper-
to la gioia della preghiera e questo è mol-
to positivo. Penso, però, che rispecchi-
no anche la situazione di ambiguità in
cui si trova la preghiera, perché da un la-
to è molto desiderata, ma dall’altro è
molto trascurata, perché si pensa che la
preghiera sia qualcosa di infantile, co-
me la recita di una formula che serve a
chiedere una “grazia”. L’impressione è
che non ci sia un’idea precisa di cosa sia
la preghiera, perché io conosco perso-
ne che a questa domanda rispondereb-
bero “no, io non ho pregato”, ma io so,
perché me l’hanno confidato, che que-

P
ste stesse persone durante la quarante-
na hanno fatto silenzio, hanno cercato
dentro di sé, hanno cercato nel dialogo
con gli altri, hanno rivolto lo sguardo
verso l’alto, verso il cielo. Poi, però, il
passaggio da questo gesto di apertura al
riconoscere la protezione e l’aiuto di Dio
non sempre è facile. Per questo credo
che la preghiera rimanga il “caso serio
della fede”: sappiamo esprimere il no-
stro credo o ci chiudiamo in noi stessi?
Pensa quindi che il dato di fatto sia un
po’ limitato?
Il desiderio, che si è manifestato in tan-
ti modi, di trovare in qualcuno che ti è
vicino la forza, l’aiuto nella difficoltà, è
già un’apertura, anche se semplice, ele-
mentare. Questo tipo di dialogo, con gli
altri o anche con Dio, non viene chia-
mato preghiera, perché l’idea della pre-
ghiera è spesso legata alla sola recita di
una formula o alla richiesta di una “gra-
zia”. Queste due idee di certo fanno par-
te della preghiera cristiana, che però è
prima di tutto apertura del cuore e del-
la mente a Qualcuno che è sopra di noi
e io credo che questo tipo di preghiera,
durante il lockdown, l’abbiamo fatto in

tanti.
Che dire del dato sui giovani (il 65% sot-
to i 34 anni non ha mai pregato)?
Mi preoccupa: questa statistica sembra
dirci che i giovani hanno dimenticato la
forza, la gioia, la grazia della preghiera
e non sanno più trovare un “tu” cui ri-
volgersi, e non sanno più ritrovare nem-
meno un “noi”, che è quello della co-
munità che prega. Probabilmente i gio-
vani non si ritrovano in una orazione
che è solo “formula”, ma in questo pe-
riodo in realtà si sono sperimentate an-
che altre forme di preghiera, ad esem-
pio attraverso i social. Sarebbe interes-
sante poter esaminare anche solo alcu-
ni degli scambi vissuti sui social
network: penso che ci accorgeremmo
che di fatto online i giovani hanno vis-
suto una “preghiera sommersa”, che non
riesce a emergere e a diventare consa-
pevolezza in tanti di loro.
Da dove nasce questa convinzione?
Sono a conoscenza di famiglie che han-
no seguito la preghiera in tv del Papa. E
so di molte persone che, come famiglia,
genitori e figli, si sono riunite davanti
allo schermo per seguire una Messa.

Credo, però, che se chiedessimo a que-
sti giovani se hanno pregato, molti di lo-
ro risponderebbero di no, perché forse
non capiscono come le parole e i gesti
del Papa in televisione, così come una
Messa teletrasmessa, possano diventa-
re anche la loro preghiera. Ma questo
nasce da una visione distorta di ciò che
è la preghiera, esperienza che spesso
sfugge alla capacità di comprensione
dei ragazzi. Forse avrebbero la neces-
sità di comprendere più a fondo questo
bisogno dell’anima che tutti abbiamo
avvertito in questi mesi.
Ma è possibile dare una forma a que-
sto bisogno?
Sì e come comunità cristiana dovrem-
mo lavorare molto di più per renderci
tutti più consapevoli della bellezza del
dialogo della preghiera, che è espres-
sione del bisogno di aprirsi, di contem-
plare, di apprezzare di non essere soli
nel nostro cammino. I dati ci dicono che
in molti hanno cercato conforto nella
preghiera ed è da lì che dovremmo ri-
partire per aiutarci tutti a riappropriar-
ci della nostra interiorità.
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Il vescovo di Piacenza:
«In questi mesi difficili
tutti abbiamo avuto
bisogno di dialogare per
non sentirci soli. Tanti,
però, non hanno saputo
dare un nome a questa
ricerca interiore, di cui
noi cristiani dobbiamo
mostrare la bellezza»

Coronavirus:
lo scenario

I limiti mostrati
dal territorio

nella capacità
di cura

alle persone e
il ritardo cronico

nelle terapie
intensive sono

alcuni dei nodi
critici con cui
dovremo fare
i conti anche

nei prossimi mesi

L’EMERGENZA
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IL CASO

Durante l’isolamento
un italiano su quattro
ha pregato tutti i giorni
Roma

bbiamo più parlato con Dio proprio nei me-
si più difficili e quasi un italiano su quattro
ha voluto farlo ogni giorno. Oppure si è scel-

to di non parlarci affatto. Durante il periodo del
lockdown per l’emergenza Covid, il 43% degli i-
taliani pregava almeno una volta la settimana,
come racconta il "Rapporto annuale dell’Istat"
nel capitolo dedicato alle conseguenze della vi-
cenda coronavirus nel nostro Paese. Nel dettaglio,
il 42,8% degli italiani di diciotto anni e più lo ha
fatto almeno una volta a settimana (il 22,2% ap-
punto almeno una volta al giorno). Le donne
(52,6%) lo hanno fatto più degli uomini (32,3%)
almeno una volta a settimana e anche le perso-

ne anziane sopra i sessanta-
cinque anni (60%).
Altra faccia della medaglia.
L’Istat annota anche «una
quota analoga, pari al 48,3%»,
che «si è polarizzata in ma-
niera del tutto opposta di-
chiarando di non avere mai
pregato durante il lock-
down». E le quote «più ele-
vate» fra chi dichiara di non
aver mai pregato durante il
periodo di lockdown «si regi-
strano tra gli uomini (58,1%)
e i giovani fino a trentaquat-
tro anni (64,5%)».

Oltre a un rinnovato rapporto con la fede, anche
la famiglia è stata decisamente più apprezzata du-
rante le restrizioni fisiche e sociali. Perché se «le
giornate della "Fase 1" sono state vissute con sa-
crificio e preoccupazione» – annota l’Istat – , al
contrario «negli affetti e nelle relazioni familiari la
gran parte degli italiani ha trovato un’ancora di sal-
vezza e una fonte di serenità». Non a caso, «le pa-
role scelte dai cittadini per descrivere la giornata
sono prevalentemente negative (56,9 per cento)»,
mentre «quelle utilizzate per esprimere il clima fa-
miliare sono positive nel 76,7% dei casi».
Non solo i più vicini, infine: «Nonostante la di-
stanza fisica – si legge ancora nel Rapporto – la cu-
ra dei rapporti sociali ha registrato un diffuso in-
cremento del tempo loro dedicato: il 62,9% degli
italiani ha sentito parenti e si è  intrattenuto di più
nel 60% dei casi» e «la metà delle persone ha sen-
tito gli amici riservando loro più tempo (63,5%)».
(P.Cio.)
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Il 42% si è
rivolto a Dio
una volta alla
settimana, 
il 48% mai.
«Anche
nella famiglia
si è ritrovata
un’àncora
di salvezza
e serenità»

Il vescovo Gianni Ambrosio

Roberto
FICO
Presidente 
della Camera 

«La “ricostruzione”
non deve essere
lasciare nessuno
indietro e deve passare
attraverso un
mutamento del modello
di sviluppo e di società,
che dobbiamo
interpretare in chiave
sostenibile»

Annamraia
FURLAN
Segretaria
nazionale Cisl

«Per la prima volta
nella storia avremo
tante risorse dall’Ue
per fare investimenti.
Pensiamo alla Sanità:
averla smantellata sui
territori, aver tagliato
posti letto e posti 
di lavoro sono stati
errori gravissimi»

Roberto
ROSSINI
Presidente
nazionale Acli

«Le diseguaglianze si
prevengono anche
investendo sul capitale
umano perciò bisogna
puntare sulla
formazione, su misure
di contrasto alla
povertà e di sostegno
alle famiglie e su una
grande riforma fiscale»

Annagrazia
CALABRIA
Deputata
di Forza Italia

«I dati Istat contengono
più di un allarme. 
Il tema delle
disuguaglianze, presente
prima della pandemia,
assume oggi un rilievo
più drammatico. Come il
trend della natalità, che
rischia di condannarci a
un deserto demografico»

Sebastiano
FADDA
Presidente 
dell’Inapp

«L’Istat fotografa un
Paese dalle pile scariche
dove il coronavirus 
ha accentuato tutte 
le disuguaglianze sociali
colpendo in modo
particolare le donne 
e i lavoratori più giovani
con i contratti 
a termine»


